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Cosa cercano i pellegrini che vanno a Gerusalemme? 
Da secoli milioni di persone compiono il viaggio verso quella città alla ricerca di 
risposte intorno a temi spirituali che vanno oltre la vita. Le loro risposte però 
rimangono all’interno di una dimensione che spesso interpretiamo come “religiosa”. 
Nell’ultimo secolo tuttavia sono avvenute una serie di vicende, per le quali forse è 
possibile compiere un cambiamento capace di aprirci ad una visione più elevata e 
illuminante iniziata da un personaggio particolare, un certo Fritjoff Schuon, 
esattamente un secolo fa. 
 
Prima di entrare nella vicenda di Jerusalem,  Yerushalayim,  Al-Quds, l’ultimo film 
appena uscito di Victor Vegan, bisogna però raccontare qualcosa di Frithjof 
Schuon. Schuon nacque nel 1907 a Basilea da un padre tedesco e una madre 
francofona. Cresce e si forma a Parigi, studia varie lingue tra cui l’arabo e diviene 
un personaggio affascinante, capace di sfondare la dimensione della realtà visibile 
(come la si concepiva agli inizi del secolo scorso), con nuove intuizioni e 
osservazioni illuminanti. Schuon trova subito ascolto per la sua capacità di indicare 
una via del pensiero capace di aprire ad una visione più elevata della conoscenza, 
della religione e dell’esperienza interiore che un uomo può compiere nella sua vita. 
Le sue considerazioni metafisiche calate in un’epoca materialista come fu l’intero 
XX° secolo lo trasformano in un vera mente “outsider” nel mondo occidentale. Un 
uomo che ricerca una sapienza posta al di là del tempo, dello spazio e del modo 
omologato di interpretare il pensiero umano. La sua vita si arricchisce di scelte di 
vita non convenzionali: studia direttamente con Renè Guenon, Ananda Kentish 



Coomaraswamy, Titus Burckhardt, ispirato da maestri universali come Platone, 
Shankara, Ibn Arabi, Meister Eckhart, va oltre la dimensione culturale occidentale 
per penetrare la sapienza di testi come il Vedanta, la Bakhavad Gita, e alcuni di 
quei libri più profondi e mistici che animano il pensiero più illuminato della cultura 
Islamica. La sua preparazione è tale che si sposta a Mostaganem in Algeria per 
esser iniziato dallo famoso Shaykh Ahamad al Alawi in persona in una 
confraternita sufi (tariqa), per divenire a sua volta, tre anni dopo, "moqaddem" e 
maestro spirituale.  
I suoi allievi sono tanti e sparsi in tutto il mondo, scrive decine di libri e arriva a 
riportare l’attenzione al tema centrale della ricerca spirituale: comprendere su un 
piano più profondo il fine comune delle religioni. Schuon apre così alla civiltà 
occidentale un nuovo modo di osservare la trascendenza, ovvero riconoscerla 
come l’unico antidoto al senso di limitatezza che circonda la vita interiore dell’uomo 
contemporaneo, relegato dentro rigidi schemi religiosi. 
 
Un simile personaggio sorprende che sia riuscito a sopravvivere fino al 1998. E c’è 
da chiedersi come abbia potuto compiere una vita “oltre” i confini culturali, religiosi 
e geografici nel bel mezzo di un periodo storico pregno di conflitti, in cui ideologie, 
religioni e nazionalismi avevano irrigidito così tanto la società umana dentro principi 
e dogmi. Come è stato possibile tutto questo? 
 
E’ proprio qui che entra in gioco l’importanza di questo strabiliante film di Victor 
Vegan. Il regista di Jerusalem,  Yerushalayim,  Al-Quds riesce infatti a riportare 
in vita e rivelare l’estrema attualità dell’insegnamento di Schuon, per andare oltre e 
condurre lo spettatore verso la conquista di quel concetto di unità del trascendente. 
Un concetto d’importanza esistenziale, soprattutto in questa epoca di grandi 
cambiamenti globali.  
 
La storia in questo film non poteva quindi che “ri-cominciare” indietro nel tempo, 
proprio nel 1919, esattamente un secolo fa, e ci rivela qualcosa che oggi sta 
accadendo e che viviamo. Proprio quell’anno – nel film - Fritjoff Schuon acquista 
una macchina fotografica che gli consente di viaggiare nel tempo e vedere cosa sta 
per succedere oggi, e la scena comincia proprio a Torino, proprio 100 anni dopo, 
nel 2019, oggi. 
 
La genialità di Vegan rende così riconoscibile, comprensibile e condivisibile 
l’incredibile visione metafisica di Schuon, mettendo subito in dubbio l’assolutezza di 
una sola dimensione spirituale della realtà. Il film ci porta a comprendere quanto la 
storia che stiamo osservando possa rivelare veramente altre nuove dimensione 



possibili della realtà. E la macchina fotografica acquistata da Schuon comicia col 
mostrare un gruppo di pellegrini di varie religioni – protagonisti della vicenda – che 
si accorgono di non riescire a partire per Gerusalemme.  La trama del film è un 
vero viaggio quantico – un tempo forse lo avremmo chiamato “metafisico” come 
indicava Schuon - nelle dimensioni sensoriali di diversi pellegrini alla ricerca di 
nuove risposte all’impossibilità di compiere il loro viaggio. 
 
Trama onirica, coinvolgente, veramente metafisica, in cui ci si cala prendendo parte 
a questa assemblea improvvisata di esseri umani senza meta. Tutti accomunati di 
fronte a diversi temi spirituali che ancora oggi persistiamo nel non osservare, e che 
tuttavia diventano fondamentali per proseguire. Proseguire il loro viaggio e per 
l’umanità proseguire oltre le dimensione oscure del passato. 
 
Ecco allora rivelarsi nel film splendidi mondi e messaggi che ci giungono da diverse 
dimensioni sapienziali: caraiti, samaritani, sufi, ismailiti, aleviti. Nuove dimensioni 
che si introducono a quelle dimensioni religiose più conosciute: protestanti, 
cattoliche, ortodosse, ebraiche, buddiste. Nuovi dialoghi e visioni che riaccendono 
l’attenzione verso realtà misteriose come quella degli Yazidi, dei Sikh, o della 
fratellanza sufi dei Layenne.  
 
E in questo mistico viaggio nello spazio e nel tempo ecco Schuon, pronto a farci 
osservare la dimensione più antica e necessaria al futuro, in cui è ancora possibile 
trovare un nuovo approccio alla vita, in cui potersi riconoscere su un nuovo piano di 
coscienza più elevato. Una dimensione super partes, iniziatica, pronta ad 
accogliere ogni essere aperto al futuro, al pari di quella utopica tariqa del cuore e 
dell'intelletto in cui ogni essere umano ritrova l’antica memoria perduta. Film attuale 
e necessario in cui la mitica religio perennis, riprende forza e attualità. 
 

Jerusalem,  Yerushalayim,  Al-Quds  è un film che lascia un messaggio 
emblematico, capace di scardinare le maglie di quella gabbia dentro la quale in 
ogni epoca si è cercato di limitare. Da vivere appieno con un respiro! 
 
Buona visione! 
 
Marco Cestari, 15 Marzo 2019 
 


